PAROLA VERITÀ FEDE 

Ecco: il mondo è andato dietro a lui!
I farisei sono corrosi dall’invidia. Ma nulla possono contro Cristo Signore. Lo vorrebbero già morto e sepolto, ma Gesù non è in loro potere. È tutto nelle mani del Padre suo. Questa loro constatazione di nullità li rende in tutto simili ad un legno tarlato che si disfa e si riduce in polvere. Ecco quanto essi valgono dinanzi a Cristo Gesù che opera tutto ciò che il Padre gli comanda, senza che essi possano intervenire per arrestare il corso della sua storia. Vorrebbero, ma si sentono incapaci di qualsiasi azione. Più provano e più rimangono sconfitti nei loro propositi di male contro il Cristo di Dio. Il Signore aveva già manifestato la loro totale assenza di potenza contro il Figlio suo, il giorno in cui Gesù aveva rivelato nella sinagoga di Nazaret il fine della sua missione: ““Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino” (Cfr. Lc 4,16-30). Il Padre rende come pietra la folla. Gesù passa in mezzo a degli uomini pietrificati e se ne va per la sua strada. Oggi il Padre rende come una valle di ossa aride tutta la potenza dei farisei e Gesù entra in Gerusalemme acclamato dalla folla. È questa la stoltezza, l’insipienza dell’uomo: pensare di poter vincere il Signore. 
Tutti coloro che hanno combattuto il Signore, o sono caduti, come Saulo sulla via di Damasco, dinanzi al loro Dio, confessando il loro peccato e mettendosi al suo servizio, oppure hanno perseverato nella loro ostinazione, finendo nella perdizione eterna per confessare per l’eternità che non vi è vittoria contro Dio. Il Signore non interviene nel manifestare la sua onnipotenza perché prima vuole mostrare all’uomo che lo combatte tutta la ricchezza della sua misericordia e del suo amore, della sua bontà e del suo desiderio per la salvezza proprio di coloro che lo combattono. Ma noi sappiamo chi combatte il Signore? Lo combatte chi si lascia governare dal peccato, dalla falsità, dalla menzogna. Lo combatte che si è consegnato al principe del mondo. Poiché il Signore non vuole che nessuno si perda, ogni giorno mostra all’uomo la sua misericordia e nello stesso tempo gli rivela quanto grande è la vanità della sua opera contro di Lui. Anzi più ci si oppone a Lui e più Lui compie e realizza la sua opera. I farisei, quando è giunta la sua ora, hanno messo in croce Gesù. Ma di questa via di umiliazione e di annientamento il Padre si è servito per dare al Figlio suo il più grande innalzamento. Gli ha dato un nome che è al di sopra di ogni altro nome e lo ha costituito Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Non vi è gloria più alta di questa. Ora Gesù ha nelle sue mani il cielo e la terra.

Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte. Intanto la folla, che era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro e lo risuscitò dai morti, gli dava testimonianza. Anche per questo la folla gli era andata incontro, perché aveva udito che egli aveva compiuto questo segno. I farisei allora dissero tra loro: «Vedete che non ottenete nulla? Ecco: il mondo è andato dietro a lui!» (Gv 12,12-19). 
Quando noi ci accaniamo contro Dio e le sue opere e constatiamo che malgrado ogni nostra volontà, intelligenza, scienza, sapienza, scaltrezza, furbizia, inganno, sotterfugio, ogni altra diavoleria da noi escogitata, pensata, immaginata, ideata, fantasticata, studiata al fine di raggiungere il nostro intento, tutto alla fine si rivela vanità, allora dovremmo seriamente riflette: forse sto combattendo contro Dio e contro il suo Cristo. Forse mi trovo sicuramente dinanzi alla divina volontà. È la totale sconfitta dei farisei, capaci di tenere in pugno anche il procuratore di Roma, che si compie con la risurrezione di Gesù e la nascita della comunità cristiana, che deve far loro gridare: realmente qui c’è il dito di Dio. I maghi d’Egitto lo hanno gridato al faraone, vedendo che la loro lotta era vana nei confronti di Mosè. Questo devono dirlo tutti coloro che combattono il Signore. Mentre costoro stanno gioendo pensando di aver sconfitto il Signore, il Signore viene dal suo cielo e manifesta la potenza della sua gloria. Nessuno ha mai combattuto il Signore ed ha vinto. Il Signore è il solo che può risorgere da ogni morte, ogni sconfitta, ogni battaglia persa. Basta un tocco della sua onnipotenza, della sua luce e Saulo dal più grande persecutore è trasformato nel più grande apostolo. Queste sono le vittorie del nostro Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo confessi che il Signore è l’invincibile eterno.
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